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PREFAZIONE 

 

La settima edizione del Rapporto pubblica i dati definitivi del sistema agro-

alimentare riferiti all’anno 2008. Anche quest’anno Regione Lombardia è quindi 

in grado di offrire agli operatori economici e alle istituzioni una fotografia accu-

rata e ragionata di un settore produttivo importante. Si tratta di un quadro parti-

colarmente utile in un contesto di innegabile difficoltà economica, in cui occorre 

attivare soluzioni e offrire strumenti concreti e innovativi per supportare rapi-

damente ed efficacemente la competitività del sistema delle imprese agroindu-

striali  lombarde in difficoltà.  

I risultati del Rapporto confermano in larga parte quelli che la Direzione A-

gricoltura aveva già stimato ed anticipato, seppur su base provvisoria, a gennaio 

2009. Nonostante le forti oscillazioni dei prezzi, il valore della produzione agri-

cola lombarda (PPB) nel 2008 ha raggiunto i 6,8 miliardi di euro, in crescita del 

7,2%  rispetto al 2007. La variazione è essenzialmente da attribuire alla crescita 

dei prezzi, aumentati del 6% circa rispetto al 2007, mentre le produzioni in ter-

mini quantitativi sono cresciute dell’1,4%.   

Un risultato da ritenere complessivamente soddisfacente per il settore anche 

considerando la sua dinamica nel breve periodo. Nell’ultimo triennio, infatti, gli 

andamenti del valore della produzione agricola e del valore aggiunto si registra-

no in aumento, sia in termini correnti che in quantità. Nel 2008 la crescita del 

Valore aggiunto agricolo lombardo è stata però solo del +1,6% rispetto al prece-

dente anno; ciò è da imputare al forte incremento dei consumi intermedi 

(+15%), che sono arrivati ad incidere sulla PPB lombarda per ben il 54%, contro 

il 45% della media nazionale, essenzialmente per l’innalzamento dei relativi 

prezzi (+12,8%). 

Va rilevato che il forte peso di alcuni comparti produttivi regionali, come 

quelli cerealicolo e zootecnico, se da un lato costituisce un punto di forza per il 

settore regionale, dall’altro espone la Lombardia a maggiori rischi nelle fasi di 

crisi del mercato che risentono dei riflessi anche internazionali. 

Il peggioramento delle ragioni di scambio e i maggiori costi di produzione, a 

seguito degli andamenti di mercato del secondo semestre 2008, avevano fatto 
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esprimere    preoccupazioni sul perdurare di condizioni di mercato sfavorevoli e 

richiamato alla prudenza le aziende nelle scelte imprenditoriali; purtroppo anche 

nel primo semestre 2009 si è confermata la fase di crisi.  

Questa particolare situazione congiunturale ha portato Regione Lombardia 

ad intervenire con misure ad hoc per poter facilitare il superamento di questa fa-

se. Infatti sono state messe in campo diverse azioni straordinarie anticrisi, tra cui 

assumono particolare rilievo: l’anticipazione con fondi propri di 280 milioni di 

euro dei premi PAC, che annualmente superano i 400 milioni di euro; il raffor-

zamento dell'azione dei Confidi, attraverso il finanziamento diretto di 1 milione 

di euro, che attiverà risorse pari a 100 milioni di euro; l’intervento straordinario 

dello strumento Confiducia, che ha reso disponibili 500.000 euro in grado di 

muovere risorse per 40 milioni di euro. 

Se per l’agricoltura questo rappresenta un particolare momento di crisi, non 

si può  non sottolineare che la crisi è maggiore in altri settori economici che non 

in quello agricolo, ed inoltre, che il settore agricolo lombardo esprime una mag-

giore capacità di tenuta rispetto al quadro agricolo nazionale. 

Nonostante la presenza di alcuni elementi di positività, resta comunque forte 

la consapevolezza della necessità di continuare ad intervenire sostenendo il si-

stema delle imprese agricole specialmente nella razionalizzazione dei processi 

produttivi rispettosi dell’ambiente, nella valorizzazione e tutela delle produzioni 

di qualità, nella maggiore organizzazione dell’offerta dei prodotti agricoli, nello 

sviluppo della multifunzionalità.  

Proprio in relazione ai fatti più recenti, il Rapporto 2008 appare fornire un 

contributo di particolare interesse ed utilità, in quanto offre un’ampia ed appro-

fondita trattazione della sorprendente dinamica della crisi dei prezzi internazio-

nali, che ha coinvolto su diversi  fronti l’agricoltura mondiale, delineando alcune 

prospettive per il futuro.  

La settima edizione del Rapporto appare eccezionalmente ricca anche per la 

presenza di  due sezioni  monografiche: una dedicata periodicamente all’analisi 

dei consumi delle famiglie, dalla quale si acquisiscono le preferenze alimentari 

dei consumatori ed i mutamenti più recenti delle loro scelte; l’altra più innovati-

va per la struttura del rapporto, dedicata alle produzioni non alimentari (agro-

energie, florovivaismo, produzioni forestali). L’impegno è che quest’ultimo 

contributo di analisi, da tempo atteso, venga ad inserirsi stabilmente accanto alle 

sezioni dedicate ai più tradizionali comparti produttivi per una sempre più com-

pleta descrizione del sistema.  

 

 

 Luca Daniel Ferrazzi 

 Assessore all’Agricoltura della Regione Lombardia 
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SOMMARIO 

 
1. Le informazioni strutturali ed economiche analizzate indicano che il si-
stema agro-alimentare lombardo è il più importante a livello italiano ed 
uno dei più rilevanti nel contesto europeo. Il valore della produzione a-
gro-industriale regionale si aggira attorno a 12 miliardi di euro, con una 
quota superiore al 15% del totale nazionale. Tale valore rappresenta cir-
ca il 3,7% del PIL regionale, ma la quota sale al 10,6% se si tiene conto 
dei margini di commercio e di trasporto. La produzione agricola e le atti-
vità di trasformazione alimentare si svolgono in oltre 70.000 strutture 
produttive, coinvolgendo circa 226.000 lavoratori, di cui oltre 150.000 
stabilmente occupati (4,2% delle unità lavorative lombarde). 
 
2. Il 2008 è stato l’anno in cui la crisi finanziaria mondiale è esplosa in 
tutta la sua ampiezza. Il settore agricolo l’aveva di fatto preceduta, con 
una sua specifica crisi centrata essenzialmente su due aspetti: 
un’importante impennata dei prezzi delle principali commodities, poi rien-
trata già nella tarda primavera del 2008, e una fase di squilibrio fra do-
manda e offerta che si era prodotta in precedenza, ma che ha toccato il 
suo massimo con il calo degli stocks prima nel 2006/2007 e poi nel 
2007/2008. I prezzi agricoli hanno anticipato di poco le altre materie 
prime sia nell’ascesa che nel crollo, ma hanno avuto un potente effetto di 
stimolo sulla produzione, che nel 2008 ha toccato il suo record di ogni 
tempo. Nell’anno successivo le previsioni fanno temere un arretramento, 
pur essendo il secondo miglior raccolto storico, ma rimangono forti le 
preoccupazioni sulla crisi generale che frena la domanda e rallenta gli 
scambi. Nell’annata 2008 la maggior parte delle politiche agrarie ha as-
sunto una direzione protezionistica e ciò costituisce un ulteriore elemen-
to di preoccupazione per un futuro che rimane molto incerto. 
 
3. Con uno stanziamento di oltre 56 miliardi di euro per il 2009, di cui 
circa il 70% destinato ad aiuti disaccoppiati ed il 24% allo sviluppo rura-



 12 

le, il settore agricolo copre ancora il 43% del bilancio complessivo 
dell’UE; è in atto però un processo di revisione del bilancio comunitario, 
che potrebbe incidere anche in maniera pesante sull’entità e sulla strut-
tura della spesa agricola. Nell’ultimo anno i principali cambiamenti nelle 
politiche agricole sono rappresentati dall’approvazione nel novembre 
2008 delle modifiche previste dall’Health Check, che ha sostanzialmente 
completato il processo di riforma iniziato nel 2003, sancendo nella so-
stanza il disaccoppiamento totale degli aiuti all’agricoltura, salvo poche 
eccezioni, con modifiche anche nella struttura del regime di pagamento 
unico, per quanto attiene la definizione delle superfici eleggibili, 
l’abolizione del set-aside, le caratteristiche dei titoli e le opzioni di revi-
sione del loro valore; inoltre si sono ulteriormente ridotte le garanzie di 
prezzo e si è decisa l’abolizione delle quote latte nel marzo 2015; da se-
gnalare anche la revisione dei tassi di modulazione obbligatoria e la ride-
finizione dell’ex-art. 69 (adesso art. 68). Va anche ricordato il cammino 
intrapreso per sviluppare la futura politica della qualità per i prodotti 
agroalimentari, culminato con la pubblicazione del Libro Verde prima e, 
nel maggio di quest’anno, con una Comunicazione della Commissione. 
 
4. Anche nel 2008 la produzione agricola italiana è cresciuta rispetto 
all’anno precedente: a prezzi correnti il valore della produzione ai prezzi 
di base è aumentato del 5,6%, superando i 49,1 miliardi di euro. In ter-
mini reali, tuttavia, si registra un incremento assai più modesto, pari 
all’1,9%. Il tasso di crescita del valore aggiunto, invece, si è fermato al 
3,6% a prezzi costanti, mentre a prezzi correnti non va oltre l’1,5%. I 
consumi intermedi, infatti, in termini quantitativi si sono ridotti dello 
0,4%, ma a prezzi correnti sono cresciuti di ben l’11,0%, sottraendo quo-
te di valore aggiunto all’agricoltura. 
La legge finanziaria 2009 si caratterizza anzitutto per una forte ridu-
zione dei finanziamenti: rispetto al 2008 sono venuti a mancare 220 mi-
lioni di euro per il Fondo di Solidarietà nazionale e 120 milioni per il fon-
do di investimenti in agricoltura, silvicoltura e pesca. Inoltre, altri tagli 
sono stati apportati anche rispetto alle risorse stanziate in relazione a 
disposizioni di legge: la cifra per il 2009 è diminuita di altri 73 milioni ri-
spetto a quella per il 2008. D’altro canto è stata confermata in via defi-
nitiva la tariffa agevolata all’1,9% per l’IRAP e, successivamente, la pro-
roga degli sgravi contributivi per le aree montane e svantaggiate. Le po-
litiche a sostegno della produzione di energia elettrica da biomasse e 
biogas, inoltre, si sono chiarite e rafforzate: tariffa per l’energia elet-
trica prodotta (0,28 €/kWh) decisamente favorevole, nonchè addiziona-
lità e compatibilità delle diverse forme di sostegno (ad es. Psr).  
 
5. Il 2008 è stato sicuramente un anno molto importante dal punto di vi-
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sta della programmazione agricola della Regione Lombardia per almeno 
due ordini di motivi. Il primo riguarda l’approvazione del “Testo unico 
delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo 
rurale”, che, in un’ottica di semplificazione normativa, provvede a siste-
matizzare in un unico provvedimento l’intera disciplina legislativa regio-
nale in materia. Il secondo riguarda la concreta entrata in vigore del PSR 
2007-2013 della Regione Lombardia con l’emanazione dei primi bandi del-
la nuova programmazione, che hanno portato alla raccolta di oltre 11.000 
domande delle quali 9.000 ammesse a finanziamento per un importo di 
oltre 90 milioni di euro. Nell’ambito della programmazione agricola regio-
nale trova sempre particolare riscontro il tema della multifunzionalità 
dell’agricoltura. In questa direzione, i dati riportati sulla diffusione ter-
ritoriale dell’agriturismo, delle fattorie didattiche e delle diverse forme 
di filiera corta, nonché quelli relativi alla costituzione di sistemi verdi 
agro-forestali, forniscono uno spaccato sull’attuale livello di diversifica-
zione dell’agricoltura lombarda. 
 
6. La Lombardia si conferma come una delle realtà leader della distribu-
zione moderna italiana. Basta ad esempio evidenziare come la densità dei 
punti vendita moderni, con riferimento a tutte le tipologie, abbia ormai 
raggiunto i 265 mq ogni 1000 abitanti, di cui quasi 217 mq fanno riferi-
mento alle due tipologie principali (super e ipermercati). Si tratta di dati 
di assoluto rilievo, uguali, se non superiori, a quelli che si registrano nelle 
aree europee più densamente popolate. 
Il dato relativo al 2008 registra poi un’ulteriore crescita della superficie 
di vendita (+1%), crescita che ha interessato tutte le province, con le so-
le eccezioni di Brescia e Mantova, dove si è registrato un brusco arre-
tramento. Questa fase di ulteriore crescita della distribuzione moderna 
si deve innanzitutto allo sviluppo degli ipermercati (+1,2% nel 2008, con 
ben 7 nuove aperture), anche se la novità degli ultimi anni è la vera e 
propria esplosione dei discount, cresciuti di un altro 10% nel 2008, dopo 
aver registrato tassi di crescita a due cifre negli anni precedenti. 
 
7. La forte interconnessione del sistema agro-alimentare lombardo con 
quelli delle altre aree italiane ed europee è documentata anche dalla 
progressiva crescita degli scambi con l’estero e del grado di apertura 
commerciale. Nel 2008 sia le importazioni che le esportazioni agro-
alimentari della Lombardia sono cresciute rispetto all’anno precedente, 
ma con diversa velocità: +1,7% l’import e +9,6% l’export. I dati 
evidenziano una forte propensione ad importare: oltre un quarto delle 
importazioni agro-alimentari italiane sono dirette in Lombardia. Sono 
scarse le esportazioni di prodotti agricoli (6,8% del totale italiano), 



 14 

mentre l'export di prodotti dell’industria alimentare è pari al 20% del 
dato nazionale.  
 
8. Nel 2008 l’industria alimentare italiana ha raggiunto un fatturato di 
120 miliardi di euro, con  una crescita del 5,7% rispetto al precedente 
anno, anche se l’indice della produzione industriale ha mostrato una con-
trazione dello 0,6%. Tale divergenza appare imputabile agli effetti con-
comitanti dell’aumento dei prezzi e della crisi economica. A livello lom-
bardo, il valore aggiunto del settore risulta pari a 5,2 miliardi di euro, 
con un’incidenza sul totale nazionale del 19,5%. Le imprese hanno mo-
strato una crescita del 4%, arrivando a 11.994 unità, delle quali il 78,4% 
è costituito dalle artigiane. Nella nuova provincia di Monza si localizza il 
6,2% delle imprese, mentre la maggioranza permane nella provincia di 
Milano, seguita da Brescia, Bergamo e Varese. Nell’occupazione si rileva 
una leggera contrazione, che però non riguarda le imprese artigiane. Le 
maggiori imprese del settore evidenziano in media un livello di redditivi-
tà complessivamente positivo.  
 
9. Nel 2008 le produzioni agricole lombarde sono cresciute in misura 
consistente rispetto al 2007 (7,3%), sia per l’incremento delle quantità 
prodotte (1,4%), sia in termini di prezzo (5,9%); il valore della produzio-
ne agricola è stato pari a 6,78 miliardi di euro. Anche il Valore Aggiunto 
risulta, secondo i dati ufficiali, in aumento (1,6%) rispetto al 2007. La 
Lombardia rimane al primo posto tra le regioni italiane in termini di con-
tributo alla produzione ed al valore aggiunto agricolo nazionale: rispetto 
al resto del Paese ed anche alle altre regioni del Nord Italia, si caratte-
rizza per una spiccata vocazione zootecnica, con un contributo degli alle-
vamenti al valore complessivo della produzione pari al 60,2%, a fronte 
del 32,1% del totale nazionale. L’analisi strutturale ed economica, basata 
sui dati contabili di un campione costante di aziende mediamente rappre-
sentativo della realtà lombarda, indica, tra il 2006 e il 2007, un leggero 
incremento della redditività della terra e un calo della redditività del la-
voro totale (entrambi al netto del Pagamento Unico Aziendale, PUA), 
mentre evidenzia una crescita della redditività del lavoro familiare, sia al 
netto che al lordo del PUA. 
 
10. Sulla base dei dati Istat, gli occupati agricoli in Lombardia passano 
dai 73 mila nel 2007 ai quasi 80 mila nel 2008, con una quota di quasi il 
2% del totale regionale. L’aumento dell’occupazione agricola lombarda è 
determinato, in parte, da un progressivo incremento nell’impiego di ma-
nodopera di origine straniera, uniformemente alla media nazionale. La 
domanda di lavoro extracomunitario è orientata soprattutto verso im-
pieghi modesti o con un basso livello di specializzazione, Inoltre, 
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l’incremento degli occupati in agricoltura è attribuibile esclusivamente 
alla manodopera dipendente ed a quella maschile. I contratti stagionali o 
saltuari si confermano le forme più utilizzate in agricoltura, in particola-
re, per i lavori a basso tasso di specializzazione. Il lavoro stabile, invece, 
è maggiormente presente per la manodopera specializzata. 
 
11. Nel 2008 l’andamento dei prezzi dei consumi intermedi ha fatto regi-
strare un nuovo incremento pari al 15% su base annua. Ciò ha portato la 
spesa complessiva per consumi intermedi dell’agricoltura lombarda a su-
perare abbondantemente i 3,5 miliardi di euro, con un aumento di 412 
milioni rispetto al 2007; tale crescita ha eroso quasi interamente 
l’incremento fatto segnare dalla produzione agricola. La dinamica dei 
prezzi dei mezzi acquistati ha determinato, infatti, un nuovo peggiora-
mento della ragione di scambio in calo del 5% sul 2007 e del 20% sul 
2000. In termini quantitativi gli impieghi complessivi continuano, invece, 
ad evidenziare una situazione di sostanziale stabilità. 
 
12. La consistenza del credito agrario in Lombardia, a fine dicembre 
2008, è pari a  6.891 milioni di euro e rappresenta il 18,7% del credito 
agrario nazionale. Rispetto alla sua consistenza rilevata a fine dicembre 
2007, si caratterizza per un incremento  rilevante, pari all’8,4%, a fron-
te di un +2,3% in ambito nazionale. Di tale credito, 2.041 milioni di euro 
sono relativi alla componente con durata inferiore all’anno, 813 milioni 
corrispondono al credito agrario con durata compresa fra 1 e 5 anni; i 
rimanenti 4.037 milioni di euro riguardano il credito con durata superio-
re ai 5 anni.  
Il mercato fondiario lombardo ha risentito della crisi finanziaria inter-
nazionale ed ha visto ridursi, specie nel secondo semestre del 2008, il 
numero di atti di compravendita. Fanno eccezione alcune aree regionali 
ove è lievitata la domanda di terra, considerata come bene rifugio. Il 
mercato ha mantenuto il maggior interesse per le aree di pianura ove i 
prezzi massimi si sono contratti in quasi tutte le province, pur mante-
nendo la stabilità dei prezzi medi di zona. Solo alcune regioni agrarie 
delle province di Bergamo e Mantova segnalano significativi aumenti di 
prezzo. Scarsa l’attività mercantile nelle colline e quasi nulla in monta-
gna. I canoni d’affitto hanno registrato aumenti per la lievitazione della 
domanda. 
 
13. La Lombardia contribuisce significativamente alla produzione nazio-
nale di cereali e di foraggere temporanee. I cereali occupano 487 mila 
ha (11,6% della superficie italiana), destinati per oltre il 50% a mais 
(254 mila ha), riso (93 mila) e frumento tenero (81 mila). Le differenze 
di produttività e di composizione delle superfici cerealicole portano ad 
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una media produttiva di 8,9 t di cereali ad ha contro 5,6 t della media 
nazionale. Le foraggere interessano nel 2008 oltre 492 mila ettari (9% 
delle superfici, ma 24% delle produzioni nazionali). I semi oleosi hanno 
subito nell'ultimo anno un ulteriore ridimensionamento, conseguenza del 
crollo delle semine di girasole e delle minori rese della soia. 
La produzione dell'industria molitoria si è ridotta a causa della stabilità 
dei consumi e della riduzione delle esportazioni di farine di frumento, 
mentre per mais e riso, il quadro rimane stabile. Inoltre, si è registrato 
un incremento delle unità foraggere, che, in Lombardia, sono sempre co-
stituite per la maggior parte da mais ceroso. 
 
14. Le produzioni intensive hanno un peso modesto nella formazione della 
PPB agricola regionale. I primi dati dell’Istat indicano un calo dell’1,8% 
del valore della produzione a prezzi correnti rispetto al 2008. Questa 
riduzione della produzione è dovuta essenzialmente alla riduzione del va-
lore generato dal settore orticolo (-8,7%). Sono in crescita, invece, i da-
ti sulla produzione di frutta (+13,4%) e di prodotti vitivinicoli (+8,5%). A 
dispetto dei piccoli numeri la regione vanta prodotti di pregiata qualità in 
ambito vitivinicolo con due zone di eccellenza (Franciacorta e Oltrepo’ 
Pavese), nella produzione di olio extravergine (Laghi lombardi e Garda 
DOP), e nella produzione di frutta (pera di Mantova e mela della Valtelli-
na). La Regione, inoltre, è leader nazionale nella produzione di ortofrutta 
di IV gamma. 
 
15. Mentre gli ultimi anni ci avevano abituato ad una graduale crescita 
del valore della produzione zootecnica lombarda, il 2008 si è posto in di-
scontinuità, con un balzo in avanti del 7% rispetto all’anno prima, per ef-
fetto soprattutto dell’impennata dei prezzi sui mercati mondiali. In ef-
fetti la crescita per il latte sfiora l’11%, mentre le carni fanno osservare 
un +4,6%, che deriva da una sostanziale stabilità del valore delle carni 
bovine, una decisa crescita per carne suina e pollame e invece un tonfo 
per le carni ovicaprine. 
I dati in quantità consentono di distinguere il puro effetto dei prezzo 
dal consolidamento, o depauperamento, strutturale dei diversi comparti: 
la stabilità del valore prodotto dalla bovinicoltura da carne deriva da un 
certo regresso quantitativo (-2,7%) abbinato ad una crescita di poco su-
periore al 3% dei prezzi; nel caso delle carni suine, un contenuto incre-
mento quantitativo è stato accompagnato da una forte spinta sul prezzo, 
mentre per il pollame, la forte crescita delle quantità offerte sul merca-
to ha mascherato il calo di oltre il 4% dei prezzi. Nel caso del latte, 
l’intera crescita del valore è imputabile all’aumento di prezzo, anzi la 
quantità ha mostrato un lieve calo. 
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16. Tra le sfide che il sistema agricolo lombardo si troverà ad affronta-
re nel prossimo futuro, quella delle agroenergie appare particolarmente 
affascinante in quanto connessa allo stretto legame esistente tra agri-
coltura ed energia, da sempre elemento centrale nell’evoluzione del set-
tore primario. All’interno del vasto panorama delle energie rinnovabili ot-
tenibili da materie prime agricole o da residui vegetali ed animali, il si-
stema produttivo regionale sembra aver individuato tre principali filiere 
produttive: biogas, legno-energia e biodiesel.  
Il settore florovivaistica, pur con un peso economico modesto nella for-
mazione della PPB agricola regionale, rappresenta uno dei comparti agri-
coli più dinamici e orientati al mercato. Tale fenomeno è legato sia alle 
caratteristiche commerciali delle produzioni sia alla marcata imprendito-
rialità che caratterizza gli operatori del settore.  
Il settore forestale, storicamente considerato come terra di conquista 
da parte del settore agricolo, negli ultimi anni ha assunto un ruolo sem-
pre più rilevante nel panorama delle azioni politiche sia interne al settore 
primario che esterne allo stesso.  
 
17. Il 2008 si caratterizza per i rialzi di prezzo, anche di natura specu-
lativa. I consumi alimentari, comprensivi dei servizi di ristorazione extra 
domestica, rappresentano il 25,1% del totale della spesa delle famiglie  
sfiorando i 232 milioni di euro, in crescita del 2,5% rispetto al 2007. A 
valori concatenati risulta una diminuzione dell’1,8%, appesantendo la già 
debole crescita dell’anno prima. Le famiglie lombarde hanno speso men-
silmente complessivamente 2.930 euro, circa 33 euro in più, pari ad una 
crescita dell’1,12%, maggiore sia del dato nazionale che di quello del 
Nord-Ovest, imputabile soprattutto all’aumento degli importi per com-
bustibili ed energia (+19,6%), istruzione, altri beni e servizi ed abbiglia-
mento. Hanno consentito di ridurre gli esborsi medi mensili le spese per 
sanità, trasporti e mobili ed elettrodomestici. Le spese per l’abitazione 
evidenziano un leggero calo, -0,75%, una evoluzione importante visto il 
peso sul complesso di questa voce, circa il 28%. Consistenti infine gli au-
menti della voce alimentari: +4,34%. I dati del primo trimestre 2009 in-
ducono ad un cauto ottimismo, per il forte calo della spinta inflattiva, o 
forse degli effetti recessivi dell’economia, che consente di salvaguarda-
re il potere di acquisto delle famiglie. 
 


